Palestina. La strada della resistenza nonviolenta.

Resoconto di Simone Massi sull’Incontro pubblico “Convivere oggi in Palestina” con Hanan Saliba Farah Bannoura, cofondatrice del P.W.W.S.D. (Palestinian Working Women Society for Development) organizzato da Barbara Bellini di “Bene Comune” - Fano, Sabato 21 Maggio 2005

Hanan Saliba è un’ostetrica di Beit Sahur, città situata a pochi chilometri da Betlemme e sta tenendo per l’associazione “Palestinian Working Women Society for Development”, di cui è presidente, una serie di conferenze in tutta Italia. E’ accompagnata dal suo interprete Kader, originario di una cittadina nei pressi di Jenin e sposato, cosa insolita, con una donna ebrea che le ha dato due bambini. Kader è un ex profugo palestinese rifugiato in Giordania ed oggi non può rimettere piede nella sua terra, perché i servizi segreti a causa della sua attività politica, lo considerano un terrorista. Nell’ordinario paradosso di questa situazione, sua moglie e i suoi figli, che sono per legge cittadini ebrei, se volessero potrebbero rientrare liberamente nella sua casa.

Saliba esordisce precisando con il sorriso sulle labbra: “Noi non siamo terroristi. Il 97% dei palestinesi condanna senza riserve il terrorismo. Vogliamo solo giustizia!”. Non ne avevo il minimo dubbio.

Racconta la difficile situazione in una Cisgiordania strangolata dal terrorismo dello stato israeliano, e lo fa passando per la sua esperienza personale di medico. Beit Sahur vive quotidianamente l’assurda realtà del muro dell’Apartheid e dei check-point. Negli ultimi 3 anni, 52 donne palestinesi hanno partorito nei pressi dei check-point nei quali erano bloccate, e 22 neonati sono morti per mancata assistenza medica dopo il parto. Per raggiungere l’ospedale in cui Saliba lavora, una partoriente deve attraversare, da qualunque direzione provenga, almeno 3 check-point e spesso i tempi di attesa prolungati fino all’esasperazione, non permettono di arrivare in tempo. La cosa più atroce è che le ambulanze inviate sul posto per assistere le donne in travaglio, non possono transitare e rimangono a guardare impotenti. Fra l’altro Kaled, che fa parte del comitato della Luna Rossa Palestinese, rivela che dalla seconda intifada l’esercito israeliano ha distrutto 62 ambulanze uccidendo 35 medici e paramedici. E’ una violazione enorme di qualunque convenzione.

Saliba è sicura che più andrà avanti la costruzione del muro più le cose peggioreranno. Dopo la morte di Arafat erano in molti a pensare che le cose sarebbero migliorate. Israele aveva sempre sostenuto che l’ex presidente rappresentava un enorme ostacolo al processo di pace. Con la successione di Abu Mazen però le cose non sono migliorate. Il ritiro dei coloni da Gaza, che potrebbe essere interpretato come un gesto di apertura, è solo un gioco forza. Strategicamente Gaza non è più un obiettivo militare sostenibile perché densamente popolata di palestinesi e dotata di una fortissima resistenza. Gaza è destinata a diventare un’enorme prigione. Non possono controllarla, ma possono murare vivi i palestinesi che vi abitano, ritirare i coloni come stanno facendo, e usare quest’azione come pretesto per rafforzare le colonie in Cisgiordania. Strategicamente impeccabile. Inconcepibile nell’ottica del processo di pace.

Dopo la morte di Arafat avevano promesso la liberazione dei 7.700 palestinesi imprigionati solo per le loro idee politiche, fra cui 500 minorenni e 150 donne. Ad oggi, dalle prigioni israeliane sono uscite solo 500 persone. Una piccola concessione per tenere buona l’opinione pubblica internazionale. I prigionieri politici non sono terroristi. Sono persone pacifiche che hanno sempre lottato per uno stato palestinese basato su principi di libertà e uguaglianza. In Palestina, arabi di religioni e culture diverse convivono in armonia e rispetto reciproco, questo dimostra che l’origine del conflitto non è la religione e che i motivi di base sono esclusivamente politici. Il governo israeliano teme qualunque sforzo dei palestinesi volto alla costruzione di uno stato libero e uguale per tutti, la religione è stata usata come mezzo di provocazione per scatenare un conflitto a partire da una situazione d’esasperazione e oppressione da sempre presente.

Saliba parla con orgoglio degli ottimi livelli di emancipazione e partecipazione politica attiva raggiunti dalle donne palestinesi. In altri paesi arabi, si incontrano situazioni ben diverse. Ha grande fiducia nella riconferma, alle prossime elezioni parlamentari dell’A.N.P., degli ottimi risultati ottenuti dalla classe politica femminile democratica e nonviolenta e confida che il popolo un giorno riuscirà ad attraversare il tunnel e vedere la luce. Ha profonda coscienza del fatto che il cammino è ancora lungo e che non riuscirà a vederlo realizzato, ma è determinata a contribuire alla lotta per le generazioni future. Percepisco grande positività, forza, voglia di lottare e resistere pacificamente, ma ho il terrore che i loro interlocutori faranno di tutto per destabilizzare questi ideali.

Il muro è la prova del seme della divisione che Israele sta piantando. Kader tiene a sottolineare che è già stato dichiarato illegittimo dalla Corte Internazionale di Giustizia. La convenzione di Ginevra consente la costruzione di muri di difesa sulla frontiera all’interno dei confini nazionali, senza modificare in alcun modo il terreno dello stato confinante. Il muro contravviene pesantemente ad entrambe le prescrizioni. Taglia e divide profondamente il territorio palestinese e ne stravolge la conformazione. Solo per citare un elemento simbolicamente molto forte, Kader pone l’accento sul fatto che sono stati sradicati qualcosa come 162.000 ulivi per costruire muro e fasce di sicurezza. Israele viola sistematicamente sentenze e risoluzioni dell’ONU, due su tutte la 242, sul ritiro dei coloni e la 337, sul rientro dei profughi palestinesi. Nessuno fa nulla per evitarlo. In Iraq e in Afghanistan si è intervenuti per molto meno, sulla questione palestinese tutti si lavano le mani e non osa contrastare l’appoggio incondizionato degli USA ai crimini israeliani. Kader chiede solo giustizia ed è stanco di vedere il suo popolo mendicare un’attenzione dovuta.

In questo stile anche la risposta allo sconcertante intervento di un presente secondo il quale, di fronte alle rivendicazioni territoriali degli israeliani e con il costante spettro rappresentato dall’ideale sionista di conquistare una terra che spetterebbe di diritto a tutti gli ebrei sparsi in Europa e nel mondo, le problematiche dei palestinesi sarebbero di ben poco conto. La risposta di Kader è molto semplice chiara e disarmante: “Perché dobbiamo rimetterci sempre noi? Che cosa centriamo? Cosa ha a che fare un sionismo che io fondamentalmente non contesto (in senso lato ndr) con una questione di politica interna che merita di essere risolta secondo criteri di giustizia?” Una risposta che ho cercato di ricomporre nel senso e che è stata più forte della successiva replica secondo la quale la giustizia sarebbe un lusso solo utopistico e di nessuna utilità pratica. Quest’ultima è una visione nichilista estremamente pericolosa. Credo che se si dovesse stilare una lista dei mali del mondo, metterei la sottovalutazione della Giustizia al primo posto.

Saliba parla molto saggiamente proprio di Giustizia e di nonviolenza, non rifiutando di analizzare e cercare di comprendere i presupposti delle azioni dei kamikaze, non rifiutando nemmeno di capire il dolore e le perdite degli innocenti ebrei morti per mano dei terroristi, ma credendo fermamente nella resistenza pacifica. Racconta un esempio di lotta non violenta molto significativo vissuto in prima persona nel 1988 a Beit Sahur. Premessa: secondo la Convenzione di Ginevra, uno Stato che occupa militarmente un territorio straniero, può imporre delle imposte solo se fornisce un servizio pubblico di entità almeno pari a quello beneficiato dai propri cittadini in patria. I palestinesi in realtà, sono costretti a pagare le tasse senza ricevere servizi ed al contrario, essendo sottoposti a continue oppressioni. Nell’azione citata, avvenuta all’inizio della prima intifada, l’intera popolazione di Beit Sahur rifiutò di versare le imposte. In risposta a questa azione, l’esercito israeliano invase la città perquisendo tutte le abitazioni casa per casa, sequestrando mobili e suppellettili; arrivarono persino a requisire le cucine a gas chiedendo per la restituzione la somma di 1 Shekel (circa 20 centesimi di Euro). La popolazione non accettò la provocazione e l’umiliazione e si rifiutò di pagare lo Shekel. Raccolsero, in segno di protesta e di rifiuto dell’autorità dell’esercito occupante, tutte le carte d’identità emesse da autorità israeliane riconsegnandole ai militari. Saliba fu arrestata insieme ad altri 50 ragazzi.

Quel momento difficile e le altre avversità contro le quali è stata costretta a combattere, non hanno dissipato la sua grande energia e voglia di gridare il suo desiderio di Giustizia e di Pace, con la profonda convinzione che la soluzione del problema risieda in una presa di coscienza che non può che venire dal basso, dalla sua gente e dagli israeliani prima di tutto, ma anche dal nostro popolo al quale Saliba chiede di non dimenticare la Palestina continuando ad informaci ed a parlarne e se possibile, visitandola scoprendone dolore e ricchezza.
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